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Oberto:

In ogni punto dell'universo le leggi sono sempre derivate.

L'applicazione di ciascuna di esse è variabile a seconda del piano di esistenza ma anche a seconda delle norme dominanti in quella parte di universo.

Se esiste una gravità differente in un settore dell'universo ci saranno anche delle regole differenti che contraddistinguono il comportamento della fisica in questi punti.

Il passaggio tra un piano di esistenza e l'altro non avviene tanto attraverso una porta quanto, piuttosto, attraverso una quinta.

Possiamo immaginare una specie di cinema multisala per cui puoi spostarti in un posto o nell'altro e vedere diversi spettacoli in base alla posizione assunta in questo cinema.

Intervento:

Gli esercizi che facciamo servono per trovare quella porta e transitarvi?

Oberto:

No, gli esercizi che facciamo non hanno questa finalità.

A noi interessa andare sulla soglia, non ci interessa toccare altri punti dell'universo dove vigono delle regole diverse.

Noi vogliamo andare sulla soglia. Per far questo utilizziamo la nostra aura, la nostra capacità di tradurre in sensazione le varie realtà che, altrimenti, percepiamo solamente con i sensi. La vista, l'udito, l'olfatto permettono la traduzione di segnali che selezioniamo in forma riduttiva; la nostra capacità percettiva può, invece, basarsi su altri strumenti.

In pratica noi dobbiamo ritornare come feti nell'utero materno. In quel momento la nostra percezione diventa totale anche se non esistono ancora strumenti specifici atti a percepire normalmente.

IL REALE

Il reale è una sorta di utero primigenio, un punto totale dove tutte le realtà si completano e definiscono in uno stato di perfezione. Nel momento in cui, invece, ci troviamo all'interno di uno spazio nel quale scorre una dimensione che noi definiamo temporale, nella direzione di una complessità sempre maggiore, questo processo non sarà perfetto perché è in costante divenire.

Ci troviamo in un punto di complessità che, rispetto allo scorrere temporale, tenderà a variare anche solo di una percentuale infinitesima.

Intervento:

Durante gli esercizi di metratura di questa sera ho provato ad escludere completamente i sensi.

Quindi, ad un certo punto, in questa mia esclusione completa non mi rendevo conto se questo punto era dentro di me o fuori di me?

Oberto:

Il punto che tu immagini di percepire è sempre e soltanto dentro di te.

Si chiama quasi reale e tu ti rapporti a quello.

È senz'altro apparenza ciò che ti dà l'avvio all'idea di percezione.

Quando tu osservi un oggetto e ti riferisci a quello sarai sempre tu che registrerai delle variazioni rispetto all'oggetto osservato, in base al modo di sentire, di percepire, di muoverti ecc. ecc. L'oggetto è sempre soltanto un paracarro che ti permette di stare sulla strada della tua esistenza.

Intervento:

In questo caso l'oggetto ero io; io non sapevo come osservare me stesso, se da dentro o da fuori.

Oberto:

Per raggiungere il massimo dell'osservazione bisogna riuscire a dimenticare completamente se stessi ed essere pienamente l'oggetto osservato.

A questo punto hai potere sulle forme in base alle variazioni che tu produci sulla tua stessa forma, finché non diventa tutto possibile.

In passato abbiamo parlato della differenza esistente tra essere l'oggetto ed essere, invece, tutto quello che satura l'ambiente che si sta percependo.

Nel momento nel quale noi saturiamo completamente, attraverso la percezione, lo spazio attorno a noi la nostra forma rimane vuota.

LA QUINTA TEMPORALE

Intervento:

La quinta, in quanto tale, è un punto in cui le nostre leggi sono più morbide e, allora, non risponde alle altre condizioni di leggi oppure è effettivamente quell'universo che è tangente e secante rispetto al nostro?

Oberto:

La quinta è il passaggio tra un piano e l'altro.

Questo passaggio può avvenire solamente in tempo zero perché non possono sommarsi i tempi dove le leggi sono comunque fra loro differenti e producono due eventi diversi.

L'aspetto fondamentale è dato dal fatto che gli eventi si riproducono in due spazi differenti.

Quindi non è lesa in nessun caso e momento la particolarità di questi eventi, ma esiste un punto di transizione di quanto succede nelle regole tra il piano A e il piano B, punto che identifichiamo nella quinta.

La quinta è proprio uno spazio attorno al quale ci si muove.

Non possiamo parlare di una vera e propria porta, di un passaggio, possiamo, tutt'al più, parlare di una porta girevole.

Prima parlavamo di una multisala cinematografica dove ti muovi e hai la possibilità di accedere a spettacoli differenti.

La porta, invece, implica una definizione nettissima. La quinta richiama al palcoscenico della vita.

Ogni palcoscenico è contrassegnato, nei propri spazi, da una quinta che permette di entrare ed uscire da esso. La differenza tra la nascita e la morte può, ad esempio, essere considerata alla stregua di una quinta temporale.

Durante la condizione dell'esistenza fisica della vita, esiste la possibilità di trovarsi al margine di questo palcoscenico dove fuoriescono determinate leggi; è, però, possibile girare attorno alla quinta per cui ci si trova come se dall'altra parte ci fosse un altro palcoscenico parallelo al primo.

Quindi, non è giusto parlare di porte ma di transizioni costanti e lineari che servono anche a compensare le variazioni di pressione fra un palcoscenico e l'altro.

Vengono anche definite quinte perché hanno un angolo preciso sul palcoscenico in modo da potercisi infilare dietro, mentre le porte vengono attraversate frontalmente.

Le quinte hanno, invece, un'angolazione, sono poste proprio una accanto all'altra per creare questi passaggi diversi, per poter far entrare ed uscire in punti differenti dello spazio e del tempo le persone che hanno la possibilità di usarle. Una porta, invece, ti porta sempre in una stanza o nell'altra; serve per andare su di un binario preciso.

IL FRONTE D'ONDA E L'AURA

Parliamo adesso del fronte d'onda.

Il fronte d'onda è relativo all'impronta d'anima che avevamo definito come impronta digitale che noi riscontriamo sempre identica all'interno delle nostre esistenze.

Quindi, nella durata della nostra esistenza abbiamo una continuità d'anima che transita attraverso vari palcoscenici, che attraversa tutte le quinte possibili. La nostra anima rimane sempre identica a se stessa.

L'attore è sempre lo stesso anche se interpreta dei personaggi diversi con altri costumi, in altre epoche, in rappresentazioni che mostrano storie che hanno una conduzione, uno svolgimento diverso da un palcoscenico all'altro.

Però l'interprete è sempre il medesimo.
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È la nostra anima che, poi, può ricordare o meno, durante una successiva interpretazione, il personaggio che ha interpretato precedentemente.

Se volesse, però, ricordare il personaggio che faceva in un'altra interpretazione finirebbe con il rappresentare male, in quella rappresentazione, ciò che dovrebbe interpretare.

Ora, la nostra anima è quella scintilla divina che utilizza il nostro corpo fisico, anche se può succedere che il nostro corpo fisico usi l'anima, più spesso di quanto sembri.

Questo succede quando il personaggio interpretato prende la mano all'attore che dovrebbe essere, a sua volta, il vero interprete.

Ed allora, se noi non abbiamo imparato sufficientemente dal nostro copione, se non sappiamo svolgere pienamente il nostro ruolo di attori, alla fine il pubblico potrebbe, anziché premiarci, tirarci delle verdure.

Qual è l'altro elemento che noi adoperiamo tra il corpo fisico e l'anima? L'aura.

Questa sera abbiamo fatto diversi esercizi sull'aura. In particolare quando facciamo questi esercizi di percezione a piedi uniti la nostra aura è più ampia; se allarghiamo le gambe la nostra aura si restringe.
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Teniamo conto che il volume della nostra aura è mediamente sempre identico perché su di essa si disegna tutta quell'impronta della quale abbiamo parlato prima.

Immaginiamo che l'aura abbia una superficie caratterizzata da specifiche linee, da specifici segnali, come fossero le impronte digitali che caratterizzano la nostra unicità fisica rispetto agli altri individui della nostra specie e anche delle altre.

I RITMI D'ANIMA

Questi segnali d'anima ripetono i ritmi che noi abbiamo comunque assorbito durante le nostre esistenze nei vari pacchetti temporali.

In pratica conserviamo l'impronta dei ritmi che abbiamo danzato durante le nostre esistenze.

Andiamo ad interpretare personaggi in specifici particolari pacchetti temporali perché essi sono perfettamente congeniali a noi per un motivo di risparmio di forze.

Ora, esistono dei segnali medi che la nostra aura emette.

Il segnale specifico che abbiamo sulla superficie dell'aura è quell'elemento che permette alla coscienza di esplorare l'ambiente circostante ed usare i sensi; l'elemento di contatto tra la nostra anima, la nostra aura e il mondo circostante.

Il fronte d'onda rappresenta il segno, il profilo caratterizzato dell'aura, il segnale emesso con quella particolare frequenza, con quella certa durata, con quella certa sequenza di apici e di ritmi.

Rappresenta il nostro segnale, il nostro "la".

Ognuno di noi ha il proprio segnale diverso da quello di altri, ha la propria combinazione di suoni, di note, un "gingle" che lo rappresenta, ha un elemento sonoro che lo caratterizza, un proprio telegiornale con la propria musichetta di presentazione.

Questo nostro segnale specifico è ciò che noi chiamiamo fronte d'aura.

Ognuno di noi ha il proprio fronte d'onda; se riuscissimo ad imitare il fronte d'onda delle altre persone non avremmo più limiti nella comunicazione. Vorrebbe dire avere un segnale telepatico perfetto, significherebbe avere due radio con la stessa frequenza.

RADIESTESIA E FRONTE D'ONDA

Quando noi utilizziamo la radioestesia andiamo a ricercare la frequenza dell'oggetto.

Qualunque oggetto ha un proprio segnale caratteristico; riusciamo ad individuarlo ed entrare in contatto perfetto con quel particolare oggetto solamente quando il nostro fronte d'onda imita quello dell'oggetto che ci interessa. Allora la nostra capacità percettiva si amplia o diminuisce tanto più noi riusciamo ad imitare il segnale dell'oggetto che ci interessa.

Per fare un altro esempio è come se cercassimo una stazione con la radio; a volte non si "centra" subito la stazione voluta, per cui l'ascolto risulta disturbato dalle altre frequenze.

Quando usiamo la centralina selfica siamo in grado di ricercare più facilmente i fronti d'onda; è un apparecchio che serve a rendere una frequenza simile ad un'altra.

Ogni frequenza rappresenta un fronte ben preciso con una certa lunghezza ben identificata; attraverso la centralina è possibile imitare più facilmente quel determinato segnale.

In questo contesto per percezione si intende non tanto l'uso dei nostri sensi quanto la comprensione di quanto i nostri sensi fanno, la capacità di identificarci con ciò che abbiamo di fronte, con la comprensione o meno delle cose che vogliamo esaminare, conoscere, vedere, sentire. La maggiore o minore capacità di percezione deriva dal fatto di avere o meno la capacità di gestire, modificare, modulare il nostro fronte d'onda.

Questa sera abbiamo fatto un esercizio nel quale si è creato un segnale univoco tra chi produceva la spinta sull'aura e chi la riceveva.

Si è creato un segnale, un fronte d'onda di perfetta imitazione. Tutte le persone che hanno ricevuto la spinta sull'aura hanno imparato a sintonizzare il proprio fronte d'onda con quello delle persone che, in quel momento, fungevano da diapason.

Le persone che hanno partecipato all'esercizio hanno cercato di agganciare con le loro antenne manuali il segnale proveniente dalle persone-diapason.

Maggiore è la capacità di “aggancio”, maggiore sarà la nostra capacità di imparare a fare ginnastica alla nostra aura.

Avrete anche notato che, se prima avete fatto la spirale o gli esercizi di radioestesia o di metratura, la vostra sensibilità è eccitata in maniera superiore; è come se aveste scaldato i muscoli della vostra aura.

Ed è quello che abbiamo fatto, anche se in maniera molto semplice, questa sera.

Se imparate a sovrapporre il vostro fronte d'onda, il vostro segnale a quello della persona o dell'oggetto con cui volete entrare in comunicazione riuscite, di colpo, ad arrivare ad una comprensione molto ampia, altrimenti, difficilmente riuscirete a ricevere il segnale. Tutto ciò si chiama anche intuizione.

L'intuizione va oltre alla semplice capacità di sommare degli elementi di conoscenza nei confronti di un qualunque oggetto esplorato.

L'intuizione, in questo caso, rappresenta l'adattamento del fronte d'onda all'oggetto, alla persona, alla sensazione, allo stato d'animo, alla percezione artistica.

Nel caso dei quadri selfici, sono essi che si adattano, che vibrano in maniera tale da creare una serie di onde, una delle quali si avvicinerà al nostro numero telefonico ed è quella che, in qualche maniera, dovrà sovrapporsi. Quando poi trovate quella perfettamente adatta a voi, sulla quale collimate in maniera adatta, ideale, vi innamorate del riflesso e, quindi, il dipinto diventa un amplificatore del vostro fronte d'aura perché vi aggiunge energia, dà energia alla vostra batteria.

Intervento:

Nel caso della radioestesia, quando faccio una ricerca su di un oggetto, come posso capire se riesco ad imitare il fronte d'onda di quell'oggetto?

Oberto:

Quando si fa una ricerca in radioestesia si utilizza un segnale campione che riguarda l'oggetto.

Infatti, nel caso di un oggetto smarrito, si utilizza un'immagine, un campione, una traccia la quale si riferisce all'oggetto.

Questo campione rispecchia il meccanismo del simile che risponde al simile e l'esperimentatore rappresenta il veicolo che cerca di capire qual è l'esatto rapporto di compensazione tra un oggetto ed un altro.

Questo è, in pratica, il fronte sul quale si toccano questi oggetti; maggiori sono i punti di contatto possibili con l'oggetto, più facilmente è possibile avere le mappa di una chiave rispetto ad una serratura.

Noi dobbiamo imparare a trasformare con una ginnastica adeguata la mappa della nostra chiave in un passepartout che si adatti a qualunque serratura.

Gli esercizi servono per dilatare questa nostra possibilità perché l'aura viene portata con noi quando andiamo sulla soglia.

La nostra aura diventa quell'elemento che ci permette di conoscere, di sentire, di percepire tutte quelle sensazioni che vengono tradotte in segnali che possono essere uditivi, visivi, ecc. ecc.

SOGLIA ED AURA

Se imparerete ad usare la vostra aura così da trasformarla nella chiave che si adatta alla soglia avrete la possibilità di adattare una non forma, come quella dell'aura, all'ambiente ideale che si chiama soglia.

Se percepiamo la realtà attraverso il concetto della sensazione, secondo quella tabella che abbiamo illustrato a suo tempo, raggiungeremo una percezione completa.

Minore è l'adattamento più difficile sarà la nostra capacità di “sentire”, proprio perché non abbiamo i sensi capaci di funzionare in quell'ambiente.

In questo modo si potrà avere un adattamento migliore alle sensazioni che incontriamo, sviluppare l'intuizione che ci permette di aumentare la comprensione pur non avendo tutte le informazioni.

In questo modo si accresce la nostra sensibilità, si impara a modulare l'intuizione e a capire più facilmente le altre persone con le quali si vive.

Intervento:

Saper modulare questo fronte d'onda è una questione di conoscenza, di coscienza, di potere, di volontà?

Oberto:
Si tratta della combinazione perfetta di tutti gli elementi che hai nominato.

Stiamo imparando; è come se noi, pur avendo le gambe, non le usassimo perché siamo abituati in un mondo dove si gira soltanto con le ruote.

Seguendo l'uso delle gambe troverai delle opportunità che le ruote non permettono, per esempio, salire le scale, ecc. ecc.

Intervento:

È possibile trovare nella soglia una piramide che ha avuto una vita così intensa non nella forma solida ma nella forma essenziale della piramide?

Oberto

Nella forma viva della piramide, come se questa di fatto fosse diventata, nell'aggregazione delle sue parti, una forma energeticamente viva.

Durante questa settimana, qualunque sia l'attività che in quel momento svolgete, provate, per un istante almeno, a immaginare come voi dovete sovrapporvi alle capacità, al modo di essere, al profilo delle altre persone, proprio per riuscire ad entrare in effettivo contatto.

Vi accorgerete che, grazie a questa delicatissima ginnastica della vostra aura, riuscirete più facilmente a comunicare.

MENTE ED AURA

La nostra aura prende forma e colore in base al comportamento della mente.

È la mente che muove l'aura.

Immaginiamo di avere tanti fili attaccati ai vari punti dell'aura, quindi, in questo modo, cambiamo continuamente la forma della nostra parte sottile, della nostra aura, cercando, istintivamente di adattarla a quella delle altre persone, appoggiandola a quella delle altre persone.

A questo proposito faccio un altro esempio: provate a prendere la posizione che si dovrebbe idealmente assumere in caso di incidente d'auto, immaginando che quella sia una posizione ideale per assorbire un eventuale urto sulla propria macchina.

L'adattamento del vostro corpo fa parte di quei sistemi di adattamento, di informazione che la nostra mente adopera.

Si tratta di un addestramento a velocità istantanea, velocissimo rispetto a quello che altrimenti potremmo fare.

Il nostro inconscio registra questa informazione, la codifica e non viene più dimenticata.

La percezione della propria aura serve a meglio adattarsi alle posizioni che gli altri possono normalmente assumere con noi.

Intervento:
Nel caso di passaggio di informazioni che avviene nella cabina la condizione, per quanto riguarda la percezione, è maggiormente accentuata?

Oberto:
Tu ti riferisci all'utilizzo della doppia cabina.

Intervento:
Sì, alla doppia cabina per il passaggio delle informazioni.

Oberto:
Ciò che abbiamo esaminato questa sera è relativo all'adattamento percettivo rispetto ad un oggetto alla volta mentre, quando ci riferiamo alla cabina per il trasferimento di capacità, di abilità, delle caratteristiche da una persona all'altra, dobbiamo adattare un pacchetto di informazioni, di frequenze compatibili che la persona ha acquisito nel tempo. E, quindi, si tratta di centinaia di migliaia di adattamenti relativi agli eventi che abbiamo di fronte.

Nel caso in cui abbiamo esaminato questa sera si tratta di un evento alla volta.

La differenza è molto grande.

Un bambino che impara a leggere e scrivere cosa fa? Si adatta a ripetere segni, movimenti, tracce sul quaderno, sulla carta che poi noi definiamo convenzionalmente scrittura; impara a codificare dei segnali di base.

Noi potremo certamente mettere una persona in una delle due cabine che servono a questo e trasferire una conoscenza linguistica tra una persona e l'altra.

Si assorbirà, però, il nastro di quella persona, tutti gli adattamenti che quella persona ha compiuto fino alla sintesi, non soltanto l'insegnamento finale, ma tutto ciò che ha portato alla conoscenza finale.

Vi informo, poi, che abbiamo cominciato, ancora in via sperimentale, dopo anni di sperimentazione diretta, più riservata, ad utilizzare la cabina per funzioni terapeutiche specifiche.
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